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stom o e A gostin o . P are che una dottrina d iven ti eresia, solo per 
il fa tto  che A rnauld  la  prende in  bocca.

D op o  che n elle  due prim e lettere vennero m essi in  burla spe­
cia lm en te i  dom enican i e n ella  terza i  dottori della  Sorbona, 
nella  qu arta  è la  v o lta  dei gesu iti e  della loro dottrina  su lla  grazia 
efficace. « N essu n  p ecca to  sen za  procedente illum inazione della  
grazia su lla  sua peccam in osità  », così P asca l si fa  dire in  una 
v is ita  n el co lleg io  dei g esu iti e  da q u esta  proposizione equ ivo­
cabile 1 eg li deduce che ta n to  m eno si pecca, q u an to  p iù  .si 
è lon tan i da  D io  ed ora egli m e tte  in  ridicolo le  cose m irabili che 
derivano da ta le  conseguenza. N ello  stesso  tem po con  ciò si <■ 
fa tta , u n  'avance in  favore della dottrin a  g ian sen istica , che anche 
u n ’ignoranza  to ta lm en te  in volontaria  non scusa m ai dal peccato, 
perchè q u esta  ignoranza è una conseguenza del p ecca to  d ’A dam o e 
in  questo  senso è cag ion ata  da colpa.

Con questo  prim o a ttacco  contro i gesu iti, P asca l si è aperta 
una v ia  a  quelle beffe sp iritose alle quali le le ttere  provinciali 
debbono la  loro vera celebrità , alla polem ica contro i gesuiti 
e contro la  loro d ottr in a  m orale, che esso p resenta  com e il colmo 
d ell’ipocrisia  e della corruzione.2

I  g e su it i nella  cond anna rom ana delle cinque proposizioni 
avevan o  a vu to  p oca  parte e n elle  tr a tta tiv e  di P arig i contro A r­
nauld , per quanto si sa, non ne avevan o  a v u ta  alcuna. Ma i 
gian sen isti consideravano oram ai la  C om pagnia di G esù com e il 
loro avversario principale, che b isognava battere a qualunque  
costo e in  buona o ca ttiv a  fed e attrib u ivan o  ogni m isura contro  
P o r t-E o y a l a lla  m ano di qu esti loro principali avversari. Inoltre  
n ella  questione d ogm atica  che veram en te era l ’o g g etto  della 
discussione, i g ian sen isti in  quan to  ad argom en tazion i persuasive  
non aveva n o  p iù  nulla d ’aggiungere e, dopo le  prim e lettere  
provinciali, non p otevan o  p iù  ottener gran che nem m eno con 
l'um orism o e col sarcasm o. E ra sta to  qu indi u n  colpo assai abile 
quello di spostare la  q u estion e su l cam po della  teo log ia  morale, 
nella quale le  num erosissim e decision i singole in  question i così 
delicate d ovevan o offrire a lla  critica  g iu stifica ta  e anch e ai sofismi 
un cam po illim ita to .

La posizione di P asca l di fron te  ai gesu iti era perciò anticipa­
tam ente decisa. D i  una va lu tazion e im parzia le  non  si può nem ­
m eno parlare; delle loro volum inose opere m orali egli c o n o s c e v a  
so ltan to  un  breve estra tto  com p ila to  com e m anuale da ll’ancora  
v iv en te  spagnuolo E seobar ( m .  1669) e anche di q u esto  m a n u a le  
si era occup ato solo un  paio di giorni;3 di u n ’opera v o l u m i n o s a
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